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Intervista al costruttore MorbìdelU 
nell'officina di Pesaro dove si allestiscono i «siluri» 

Così nasce la moto 
campione del mondo 
Sfida i giapponesi 

ma non è in vendita 
La «fabbrica» ò situata in un locale di 200 metri quadrati, con 
due banchi-prova e gli attrezzi necessari - I quattrini prelevati dal 
budget pubblicitario dalla casa costruttrice delle macchine per il 
legno • Una passione che dura da anni - In prova le nuove 250 Giancarlo Morbldelll con la «Uà nuova creazione: la 250 con nuova 

toipantlonl anteriori. 

PESARO — Quasi Davide con
tro Golia: da Pesaro Giancar
lo MorbìdelU lanciò la sfida 
al giganti del motociclismo 
giapponese affacciandosi alla 
ribaita prima, timidamente, 
con un « cinquantino » e quin
di con una 125 che consentì 
a Paolo Plteri e poi a Pier 
Paolo Bianchi di diventre 
campioni del mondo, Imitati 
nel 1977 da Mario Lega con 
la 250. Ora Morbldelll affron
ta le rivincite, nlent'affatto in
timorito dal crescente interes
se che Yamaha, Suzuki e soy 
prattutto Kawasaki, dimostra
no per il « mondiale » velo
cità, puntando decisamente al 
miglioramento delta sua 250 
e preparando anche una 500, 
con le quali correrà nella 
prossima stagione Graziano 
Rossi di Pesaro, uno del gio
vani promettenti del motoci
clismo italiano. Ma, prima an
cora che le corse abbiano ini
zio, Morbldelll già segna pun
ti al suo attivo rispetto alta 
concorrenza: sulla pista di 
Misano s'è vista in prova una 
250 rivoluzionaria, con un a-
vantreno totalmente differen
te dal tradizionali e con il 
serbatoio della benzina siste
mato sotto il motore C03Ì da 
abbassare il baricentro della 
moto: due accorgimenti de
stinati ad accrescerne la sta
bilità e a facilitarne la gui
da. Specialmente la modifica 
relativa alle nuove geometrie 
delle sospensioni anteriori 
rappresenta una delle pih vi
stose evoluzioni della tecni
ca motociclistica, paragona
bile all'introduzione del mo
tore a disco rotante o all'ado
zione dei pneumatici slik. 

Morbldelll arriva a fare que
ste « proposte » rispolverando 

esperienze, poi lasciate cade
re, che altri tentarono negli 
anni '50. Le piste diranno 
quanto esse valgono. Resta il 
fatto che la genialità creati
va di questa piccola impresa 
non s'è arrestata e ripropone 
interessanti afide. 

Ma come nasce questa Mor
bldelll che vanta già quattro 
titoli mondiali (tre nella 125 
e uno nella 250) e otto ita
liani e che nessuno può com
prare perché prodotta ìinlca-
mente come prototipo e non 
commercializzata? Nasce sì 
da un'interesse pubblicitario 
(volto a far conoscere mac
chine utensili per la lavora
zione del legno) ma anche e 
soprattutto da un'autentica 
passione. Ce lo spiega l'arte
fice principale, Giancarlo 
Morbldelll, titolare dell'indu
stria delle macchine utensili 
dal cui «budget» pubblicita
rio la piccola casa motocicli
stica attinge i (ondi necessa
ri alla realizzazione delle mo
lo con le quali Morbldelll è 
diventato famoso nel mondo, 
fama che adesso gli apre mol
te importanti porte nel ses
santa Paesi dove esporta i 
macchinari da falegnameria. 

L'officina motociclistica è 
sistemata In una «dependan
ces della fabbrica, un loca
le di circa duecento metri 
quadrati, nel quale sono si
stemati due banchi-prova e 
gli attrezzi necessari. Giancar
lo Morbldelll, tecnico autodi
datta, è il promotore di ogni 
iniziativa. Franco Dionigi, 
meccanico motorista; Franco 
Gasperi, meccanico telaista ed 
Ellglo Torreggiani, meccanico 
di esperienza universale, sono 
i suol plU stretti collaborato
ri. 

Il segreto della «casa» 
« Il segreto — spiega Gian

carlo Morbldelll — è la no
stra passione. Non intendo 
davvero trascurare il valore 
che, anche in queste cose, 
hanno i soldi. La mancanza 
di fondi ci frena spesso. Per 
fortuna, grazie al successi ot
tenuti, oltre al finanziamento 
stabilito da! "budget" della 
pubblicità "Morbidelliutensi-
11" abbiamo qualche buon 
sponsor che abbina volentie
ri il suo nome alle nostre 
moto e questo rende possi
bile ciò che facciamo». 

Quando gli chiediamo di 
raccontarci come «nasce», da 
dove trae origine l'idea tec
nica della moto MorbìdelU 
(che sulle piste del mondo 
regge il confronto con quelle 
che portano il nome di mar
che potentissime, che hanno al
le loro spalle pletore di tecni
ci celebri e attrezzature scien-
fiche di prlm'ordlne) con sem
plicità risponde: «Noi, io ed 
i meccanici, ci riuniamo e 
discutiamo le nostre idee a 
proposito delle soluzioni da 
adottare per telalo, motori e 
ogni aspetto che influisce sul 
rendimento della moto. La 
nostra è una discussione tra 

esperti, che hanno molte co
noscenze pratiche e magari, 
individuati i problemi, non 
hanno la capacita di indicar
ne le soluzioni. Per questo 
ci rivolgiamo a tecnici qua
lificati, ai quali, di volta in 
volta, chiediamo di risponde
re al nostri quesiti pratici. Un 
ruolo molto importante lo ha 
l'ingegner Bellardi, del repar
to tecnico dell'officina, che 
produce i macchinari per la 
lavorazione del legno. Dagli 
elementi di partenza che g'.i 
proponiamo, egli ricava le so
luzioni tecniche che tornano 
a noi per essere disegnate. 
In questo lavoro mi aluta 11 
disegnatore tecnico ' Bruno 
Ferri. A disegno ultimato, il 
lavoro passa ai modellisti che 
preparano lo sagome In le
gno sulle quali si effettua
no poi le fusioni, er l car
ter e 1 gruppi che richiedo
no forti specializzazioni ci ri
volgiamo ad una fabbrica te
desca, ma la maggior parte 
delle fusioni le facciamo fa
re da una fonderia italiana. 
In molti casi riceviamo an
che l'aiuto, preziosissimo, del
la Ferrari. L'ingegnere è uo
mo straordinario, di una ca
pacità intuitiva incredibile. 

Un lavoro di équipe 
Non hai finito di accennargli 

il problema che già te lo ha 
risolto. Il valore di simili aiu
ti è inutile sottolinearlo: è 
immenso. Quando le singole 
parti sono pronte, in parte 
elaborate fuori dalla nostra 
officina e in parte fatte in 
casa, si passa alla fase di as
semblaggio e di prova al 
banco. Questo è davvero il 
momento magico del nostro 
lavoro. Non si tratta di lam
bicchi. Si tratta di notti in
sonni, passate in officina a 
risolvere problemi pratici che 
nascono per ogni progetto, 
anche il più accurato. La for
za nostra, rispetto alle gran
di Imprese, nasce da questa 
partecipazione entusiastica di 
tutti alla realizzazione. Una 
telefonata a casa per avverti
re che non si rientra e 11 
tutti al banco, con una pa
gnottella, Ano a che la solu
zione intuita non si concre
tizza. Magari per correre, ap
pena albeggia, all'autodromo e 
provarne la rispondenza In 
pista». 

L'idea di adottare questa 
nuova soluzione per le sospen
sioni anteriori della 250, come 
le è venuta e per quali ra~ 
giorni ha dovuto, o voluto, af
frontare questo rivoluziona
mento dell'avantreno di una 
moto già sperimentata? 

« Dopo tre anni di soffe
renze la Kawasaki è riuscita 

a tirar fuori la macchina vin
cente nelle 230. e 350; per po
terli superare di nuovo cosa 
dovevamo fare? Ormai, se 
non si esplorano nuove solu
zioni, si ha l'impressione che 
progressi sia difficile farne 
ancora con il cliché tradizio
nale. Ci siamo fatti la con
vinzione che fosse necessario 
modificare le geometrie delle 
sospensioni anteriori, speri
mentandone di nuove, alla ri
cerca di una maggiore stabi
lità della macchina in frena
ta, si da consentire al pilo
ta di effettuare staccate 
(chiusura del gas e frenata, 
N.dr.1 più ritardate. La no
stra idea in proposito l'ab
biamo formulata a speciali
sti californiani, dal quali an
che 1 giapponesi apprendono 
tante cose che poi attuano. 
Abbiamo mandato in Ameri
ca una nostra moto, fornen
do tutti 1 dati in nostro pos
sesso sul comportamento del
la medesima. In California li 
hanno rielaborati e hanno ri
sposto ai nostri interrogativi 
dandoci 1 dati tecnici neces
sari per attuare le nostre in
tuizioni. Adesso, con tale so
luzione, verrà migliorata !a 
250; contiamo di ottenere un 
"comportamento neutrale" in 

Flista, contiamo cioè che in 
renata la moto non si afflo

sci ma resti compatta gra
zie al sistema di leveraggi 

Ne mancano 700 e da anni non se ne diplomano 

Un allarme dalle 
società sportive: 
sempre di meno 
i massaggiatori 

Gradano Rossi, sulla pitta di Mitano, prova la nuova 250 Morbldelll. 

(leve che nel loro spostamen
to assorbono le spinte della 
frenata, N.d.r.) attuato per le 
sospensioni e che la sistema
zione del serbatolo sotto 11 
motore in modo da abbassare 
il baricentro della moto au
menti !a stabilità, diminuen
do le masse alte che, com'è 
noto, sono quelle che deter
minano, durante l'Inclinazione, 
il ribaltamento di un corpo. 
Con la macchina in assetto 
normale anche In frenata e 
in piegata, il pilota avrà una 
condizione di guida ideale an
che al momento di affronta
re una curva, o un tornante, 
a tutto vantaggio della velo
cità media complessiva». 

Il «nuovo», per il momen
to, sembra unicamente desti
nato alla 250, della quale sa
ranno costruiti due prototi
pi; per la 500 forse saranno 
adottate altre soluzioni sul
l'unico prototipo' in costru
zione. Ma la nostra curiosi
tà a questo punto è un'altra. 
A Giancarlo MorbìdelU do
mandiamo infatti: perché le 
industrie circondano di tanto 
mistero, le loro ricerche e lei 
invece rende chiaro — come 
fa adesso con l'Unità — tutto 
il suo progetto e il suo la
voro? 

« Semplice: loro hanno l 
piedi d'argilla, noi lavoriamo 
con la pagnottella sul banco. 

In fatto di tempi di applica
zione il nostro vantaggio è 
notevole. Quando poi doves
sero copiarci, per noi anche 
questa sarà stata una vitto
ria. Scherziamo?! Vedere le 
nostre soluzioni copiate co
stituirà uno stimolo per tro
varne altre». 

Quanto costi tutto questo 
a MorbìdelU non abbiamo po
tuto saperlo. Ma in ogni ca
so rappresenta una buona 
pubblicità per la sua indu
stria e — perché non rilevar
lo? — una prestigiosa valoriz
zazione delle capacità tecni
che dell'apparato produttivo 
del nostro Paese. 

Eugenio Bomboni 

«.La massoterapia è un'ar
te ausiliaria della medicina 
sportiva. Il massaggiatore, un 
validissimo collaboratore del 
medico sportivo nella pratica 
applicazione della professio
ne. Sul campo e fuori, nella 
prevenzione e nella cura, du
rante l'effettuazione di mani
festazioni cosi come durante 
gli allenamenti, il massaggia
tore d l'infermiere, l'assisten
te, il collaboratore primo del 
medico. E tanto più egli è 
pratico e abile nella sua ar
te, tanto più agile ed agevole 
è per il medico la preven
zione, la cura dei vari trau
mi muscolari e no nell'infor
tunistica dell'atleta ». 

Questa la prima parte del
la prefazione scritta dal dot
tor Fino Fini, medico della 
nazionale di calcio, al volu
me Massaggio sportivo di A-
lessanti™ Solvi, che, da 26 
anni, è il massaggiatore del 
centro medico sportivo di Co-
vcrciano: ha raggiunto il re
cord di 380 partite a tutti i 
livelli nel campo del calcio. 
E' stato massaggiatore di va
rie nazionali, da quella di pal
lavolo a quella di pallanuoto, 
all'atletica pesante. Insomma, 
Selvi è uno di quegli uomini 
che. alla domenica, durante 
una partita di calcio o di pal
lacanestro, quando un gioca
tore rimane colpito e finisce 
a terra lo raggiunge con la 
ormai famosa espugna ma
gica» (ora si usa un po' 
meno poiché sono state inven
tate delle bombolette spray 
molto sofisticate che servono 
tuttavia allo stesso uso), e 
l'atleta, una volta « trattato », 
riprende a giocare. 

Quanti sono i massaggiato
ri nel nostro Paese? Sulla ba
se delle informazioni ricevu
te dalla Federazione italiana 
medici sportivi, della quale 
i massaggiatori fanno parte, 
sono 850: 570 sono impegnati 
con le squadre di calcio ai 
vari livelli, gli altri sono al
le dipendenze di squadre ci
clistiche, di pallacanestro, pal
lavolo e atletica leggera. Ma 
rispetto alla richiesta sono po
chi. 

e Afe occorrerebbero alme
no altri 700 — ci dice Selvi —. 
£' da ben 11 anni che non 
vengono indetti corsi per mas
saggiatori sportivi. Fra gli 850 
tesserati gran parte sono an
ziani, il che significa che al
meno un migliaio di giovani 

potrebbero trovare un'occupa
zione ». 

Perchè da 11 anni non si 
organizzano i corsi? 

e L'attuale legge sanitaria è 
categorica: al corso possono 
partecipare tutti coloro che 
hanno il diploma di fisiote
rapista. In Italia il diploma è 
a carattere universitario: oc
corrono tre anni di studio per 
conseguirlo. Poi occorrono al
tri 2 anni per diventare mas
saggiatore sportivo. Cinque 
anni, quanti ne occorrono ad 
uno studente per laurearsi in 
medicina. E questo spiega 
perchè mancano i massaggia
tori*. 

Cosa propone ii consiglio 
nazionale della categoria? 

« Si chiede tm'appendice al
la legge per la riapertura di 
corsi, come si facevano una 
volta. Se questo non è pos
sibile a causa delle leggi del
la Comunità europea dovran
no essere le Regioni, in base 
alla legge 382 e al DPR 616, 
in accordo con la FIMS, ad 
organizzare i corsi. Abbiamo 
appreso che la Regione Lazio 

si sta muovendo in questa di
rezione. Bene. Qui in Tosca
na mancano, come minimo, 
60-70 massaggiatori e alla Le
ga semiprofessionisti le richie
ste di massaggiatori sono e-
normi. Come ho accennato, la 
parte della legge sanitaria che 
riguarda la nostra categoria 
è stata rivista per adeguarla 
alle leggi della Comunità eu
ropea. Però ci siamo dimen
ticati che, solo da pochi anni, 
le nostre università sono af
follate, mentre questo feno
meno, negli altri Paesi d'Eu
ropa, si è registrato 30 anni 
fa: 

Quale ruolo può svolgere 
un massaggiatore nell'ambito 
sportivo e societario? 

« Intanto va precisato che 
una società che può contare 
su un massaggiatore a tempo 
pieno avrà fatto uh grosso in
vestimento. Le società prive 
di massaggiatore sono costret
te a inviare i loro atleti ai 
vari centri di medicina spor
tiva e negli ospedali a farsi 
curare. Qui a Coverciano, 
presso il nostro Centro, ogni \ 

giorno vengono visitati dai 30 
ai 40 atleti e lo stesso nume
ro viene rimandato indietro 
poiché non ce la facciamo. 
Parte di quelli che accettia
mo hanno bisogno di cure fi
sioterapiche. E per curarsi 
presso questo Centro basta 
pagare un piccolo rimborso 
spese. Dove non esiste alcuna 
struttura le società sono co
strette a pagare salatamente. 
Devono mandare gli atleti 
presso cliniche private-». 

Se è vero che mancano 600-
700 massaggiatori diplomati, 
come fanno le società spor
tive a partecipare ai vari 
campionati visto che esistono 
disposizioni ben precise ri
guardo alla presenza in cam
po del massaggiatore? 

« Le società prive di mas
saggiatore si avvalgono della 
collaborazione di un fisiotera
pista il quale, però, alla do
menica, per legge, non può 
andare in campo. Ed è per 
evitare questo tipo di abusi
vismo che occorrerebbero i 
corsi. Corsi che poi servireb
bero anche per regolarizzare 
numerosi ambulatori e ospe
dali che mancano di persona
le specializzalo. In molte strut
ture sanitarie, purtroppo, ven
gono utilizzali infermieri che 
non hanno alcuna qualifica e 
spesso neppure un po' di e-
sperienza ». 

Quanto guadagna al mese 
un massaggiatore? 

« Molto dipende dal posto 
di lavoro. Se uno è alle di
pendenze di una squadra di 
calcio di serie A riceve una 
buona cifra. In serie C gua
dagna molto meno. Se poi esce 
dal calcio, fatta eccezione per 
il ciclismo e la pallacanestro. 
prende delle briciole. Ed è 
anche per mettere tutti nelle 
stesse condizioni, per assicu
rare uno stipendio consono al
la mansione che il ministero 
della Sanità dovrebbe adegua
re i parametri, sia per gli 
ospedalieri che per gli ambu
latoriali, a quelli vigenti nel
la Comunità europea. Un mas
saggiatore in Italia guadagna 
dalle 400 alle 500 nula lire al 
mese, vale a dire che riceve 
il 50 per cento in meno ri
spetto ad un collega tedesco, 
olandese, francese. Fra l'al
tro, e non è per vanteria, i 
massaggiatori italiani, insieme 
ai giapponesi e ai finlandesi, 
sono considerati fra i miglio
ri e i più preparati del mon
do». 

Loris Ciullini 

Il successo rischia di soffocare la libertà della campionessa 

Sara, quanto pesano 2 metri e 1? 
FORMIA — Sara è stanca. 
La popolarità, il successo, 
l'eco del suo record mondia
le, la simpatia magari sin
cera della gente rischiano di 
soffocarla. E' difficile poter 
distinguere, tuttavia, tra sin
cerità e sfruttamento. C'è un 
prodotto da lanciare? Si or
ganizza una premiazione per 
Sara, la regina dell'atletica. 
forse al momento la regina 
di tutto lo sport italiano. Una 
medaglia, una targa e scat
tano i flash dei fotografi, si 
accendono i faretti delle te
levisioni private. I«a propa
ganda è garantita, la riso
nanza della manifestazione 
sicura. L'essere atleta da co
pertina ha molti tratti in co
mune con altri meno deco
rosi sfruttamenti dell'imma
gine femminile. • 

Ho atteso a lungo di po
ter parlare tranquillamente 
con lei. Ho dovuto salire su 
di un treno, arrivare a For-
mia. fermarmi il tempo ne
cessario per il colloquio e 
poi ripartire. Solo adesso che 
è tornata, diciamo pure al la
voro. Sara Simconi può ripo
sare. La cercavo per racco
gliere un suo intervento sul
la condizione femminile nel
lo sport italiano. Al telefo
no di casa la madre mi 
rispondeva che Sara non 
c'era, era fuori dal mattino. 
sarebbe tornata a dormire, 
non si sa a che ora. L'ho 
incontrata un mezzogiorno a 
Milano, alla Società del Giar
dino. dove un tipo che parla
va solo francese ed un altro 
che parlava solo inglese spie
gavano ai giornalisti italiani 
il valore numismatico delle 
monete olimpiche Mosca '80. 
L'addetto agli affari dell'am

basciata sovietica non c'era. 
ma la Simconi si. Anche in 
questo caso targa-fotografi-
televisioni. Poi una fantoma
tica colazione in piedi « co
me i contadini » (capite la 
finezza degli organizzatori?) 
ed un tentativo fallito di ap
proccio. 

L'ho seguita nel Bresciano, 
a Castclcovati. dove in gran
de stile si lanciava una mar
ca di scarpe. Targa-fotografi-
televisioni e nemmeno la pos
sibilità di avvicinarla per 
l'assalto dei postulanti. Dei 
postulanti come me, natural
mente: stasera? Devo anda
re vicino a Venezia. Torno a 
dormire, ma non mi telefoni 
a mezzanotte per favore. 
Facciamo cosi, vediamoci a 
Formia settimana prossima, 
quando tomo ad allenarmi. 
Gentile, come sempre, ma 
visibilmente nervosa, tesa. 

Eccomi a Formia, alle no
ve e mezzo di mattina, in 

mezzo alle piante ed agli 
aranci dello stadio annesso 
alla Scuola della FIDAL. 
Non c'è in giro nessuno, sal
vo gli operai che stanno la
vorando alla ristrutturazione 
di alcuni fabbricati. Dal can
cello, in tuta rossa e nera, 
compare la figura della Si-
meoni, finalmente sorridente. 
Vengono in mente tutti gli 
aggettivi e le immagini usa
te al suo riguardo: la regina 
appunto, la rondine, la gaz
zella e via di questo passo. 
A me sembra simpatica, un 
po' timida, e molto semplice. 
Ci infiliamo in un'aula pol
verosa d'intonaco da rifare, 
e cominciamo a trattare gli 
argomenti meno tecnici di 
questo mondo: i ricordi di 
scuola con i primi approcci 
atletici; l'amore con Azzaro 
che permette a lei. più for
tunata di altre, di far coesi
stere in un solo equilibrato 
mondo gli affetti e lo sport; 

si parla delle difficoltà che 
incontra una ragazza nel pra
ticare l'atletica in Italia; si 
parla di femminismo, di e-
mancipazione, di mestruazio
ni (e Mi sono venute al mat
tino prima di saltare due me
tri e uno ») e di prodotti far
maceutici che le anticipano o 
le ritardano in occasione di 
una gara, di pillola e spi
rale, di omosessualità, di ma
schilismo oltranzista. E, na
turalmente. di successo e del 
peso che esso comporta. 
Quanto pesano, allora, due 
metri e un centimetro? 

e A me lo sport ha dato 
soprattutto una cosa impor
tantissima: la libertà. Dicia
mo che l'educazione che ho 
ricevuto a casa mia è stata 
un po' rigida, e quindi si ca
pisce quello che voglio dire. 
C'è sempre stato in me fin 
da ragazza questo bisogno 
di evadere, di starmene sola. 
Un desiderio che sentivo pro
fondo e che lo sport mi ha 
permesso di realizzare. In
tendiamoci bene: non è che 
faccia chissà quali cose an
che quando sono in ritiro. 
qui a Formia per esempio. 
Però certo che non ci sono 
i genitori che ti controllano. 
die ti spiano. Quindi mi sen
to più a mio agio, mi sento 
più io. Lo sport è stato e 
continua ad essere per me 
uno strumento di emancipa
zione. Ma ecco che Io sport 
rischia di togliermi proprio 
quello che mi ha dato: la 
libertà. Con il record sono 
venuti anche gli impegni, le 
telefonate, le serate. Questo 
continuo assalto rischia di 
soffocarmi nuovamente ». 

Un esempio delle sue gior
nate-tipo, prima di arrivare 
qui a Formio? 

e Giornate-tipo? Ne basta 
una! Dalle sette del mattino 
alle dieci e mezzo di sera il 
telefono che suona in con-ti-

nua-zione! Tutti che t'invi
tano da tutte le parti: tu ti 
sei presa magari i tuoi im
pegni e devi rispondere guar
di. quel tal giorno non pos
so. Non perchè non vuoi an
dare, ma perchè proprio sei 
da un'altra parte... SI. fa
glielo capire! Ritelefonano 
altre venti' volte, vengono a 
casa, poi chiamano la socie
tà per farmi convincere. La 
società non può farci nulla 
ed allora passano attraverso 
la Federazione: di quei giri! 
E poi magari mi sento dire: 
ma signorina, forse la nostra 
manifestazione non è alla 
sua altezza, non è abbastan
za importante per lei? E' una 
frase che ho sentito e che 
odio, che mi dà un fastidio 
terribile: proprio io che con
sidero qualcosa non abba
stanza importante, ma scher
ziamo? n fatto è che non mi 
credono quando faccio loro 
capire che effettivamente non 
ho un momento libero... ». 

Afa « loro » insistono. E' 
dunque un modo per essere 
sfruttata? 

« Direi di si. Alla fine sono 
stata costretta a chiudere 
con tutti, a dire basta. Avevo 
i nervi a fior di pelle, ri
spondevo magari anche male, 
chissi se mi hanno capito. 
O fai l'atleta o ti dai alla 
vita mondana. E i risultati 
però poi li fanno loro ». 

Se fosse un uomo, sarebbe 
richiesta ugualmente? 

« Si. penso di si. Basta 
aver fatto un record e sei 
finito, da questo punto di vi
ta. Certo che però un uomo 
ha più autorità per declina
re un impegno. Io invece ma
gari tento di rifiutare, ho i 
nervi a fior di pelle, poi ci 
vado lo stesso. La gente che 
mi cerca per lanciare i suoi 
prodotti lo sa. e ne appro
fitta ». 

Lo sfruttamento dell'imma
gine continua. Sara è oltre 

tutto una donna, cioè una no
vità da cogliere al momento 
giusto per conquistare anche 
il pubblico femminile. Oppu
re da mettere sul piedestallo 
come un bel soprammobile. 
Quel che succede alle vallet
te (si. si usa proprio questo 
avvilente termine) della Do
menica Sportiva... 

e Più che avvilente mi sem
bra una definizione inutile. 
Certo, andare una volta, ren
dersi conto di come funzio
na una trasmissione, seguir
ne i meccanismi, magari par
lare e commentare qualche 
filmato può essere interessan
te. Ma una volta sola. Io ci 
sorto andata già da ospite e 
quindi credo che mi basti. 
Poi insistere a quale scopo? 
Può darsi che qualcuna del
le campionesse che ci vanno 
abbia ambizioni televisive. 
voglia fare quel lavoro in 
futuro. Ma le altre cosa ci 
vanno a fare? Io cosa ci 
andrei a fare? Oltretutto non 
è il tuo mestiere, sei sotto
posta a critiche, magari sei 
"imbranata" e non fai bel
la figura, t'impaperi. Insom
ma: una volta può essere in
teressante. Poi finisci per 
metterti un po' li alla berli
na. Io faccio l'atleta e vo
glio preoccuparmi di questo 
e basta». 

E Sara si preoccupa solo 
di quello, adèsso, finalmen
te. Arriva Erminio Azzaro e 
l'allenamento, alle dieci e 
mezzo del mattino, comincia. 
Faticoso, duro, ma pratica
mente niente a confronto di 
un mondo che alla Simconi, 
ragazza dì campagna come 
lei stessa sottolinea, va stret
to e per il quale non vuole 
rinunciare alla cosa più im
portante che le ha dato lo 
sport: la libertà. 
Gian Maria MadtUa 


